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Quando la tecnologia

rappresenta un insostituibile ausilio

nella determinazione della qualità

dell'acqua e nella razionalizzazione

dei costi
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.:: Formazione e demolizione

del cloro libero e del combinato
Esistono diversi prodotti a base di cloro utilizzati per
i trattamenti di disinfezione dell'acqua di piscina,
essi sono: cloro liquido, ipoclorito di sodio, ipoclo-
rito di calcio, dicloroisocianurato sadico anidrido,
dicloroisocianurato sadico biidrato, acido tricloroi-
socianurico.
Tutte queste sostanze hanno caratteristiche differen-
ti, sia per quanto riguarda la concentrazione di cloro
libero disponibile2, che per la più o meno elevata re-
sistenza all'azione di agenti estemi3.
Ciò che invece li accomuna è la formazione dello
ione ipoclorito (C/O-) e del corrispondente acido
ipocloroso (HC/O), sostanze la cui presenza in acqua
dipende da una reazione di cui la costante di equili-
brio è fortemente influenzata dal pH4.

HCIO <=> H+ + CIO-

La somma dell'acido ipocloroso e dello ione ipoclo-
rito da origine al cosiddetto "cloro libero disponibile"
tuttavia, siccome l'azione disinfettante è svolta mol-
to più efficacemente dall'acido ipocloroso, per avere
sempre un buon livello di cloro libero "efficace" è
importante che il pH rimanga entro il range 6,5 -7,5,
non superando possibilmente il valore neutrale.

Introduzione
D alla sperimentazione sviluppata da parte di

realtà di riferimento per il settore, si è arriva-

ti a soluzioni che garantiscono, nell'ambito
dei trattamenti delle acque di impianti nata-

tori, interessanti risultati attraverso processi innovati-
vi. La sinergia di competenze ha permesso di affron-
tare con un'ottica nuova alcune criticità presenti nel
settore, andando ad esplorare tecniche sino ad oggi
considerabili, almeno nel nostro paese, di non con-
sueto utilizzo. Si tratta della radiazione ultravioletta,
tecnologia che peraltro non viene contemplata dalla
legge vigente 1 tra quelle normalmente utilizzabili nel-

le piscine. Nella Circolare 128, per esempio, viene
sconsigliata la disinfezione con sole lampade germi-
cide in quanto la radiazione prodotta non è in grado
di assicurare l'azione disinfettante residua sull'acqua
durante il periodo di permanenza in vasca. Per questo
motivo il disinfettante cloro non può e non deve esse-
re eliminato; tuttavia il classico sistema di trattamen-
to può essere migliorato integrando l'impianto con un
moderno reattore UV, sistema oggi disponibile in una
grande varietà di modelli e caratterizzati da un' eleva-

ta efficienza oper~t!ya.
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"L'azione fotochimica
degli UV è in grado
di indurre una notevole
induzione percentuale
del cloro combinato"

Purtroppo non tutto il. cloro immesso nell'acqua ri-
mane nella forma "libero", una buona percentuale
va infatti ad interagire con l'ammoniaca ed altre so-
stanze organiche azotate come le ammine, per dare
origine al cloro combinato, in particolare alle clo-
roammine, principale causa del "bruciore agli occhi"
e del pungente e caratteristico odore percepibile in
prossimità delle vasche natatorie.
Le cloroammine si presentano in tre differenti specie
le cui concentrazioni dipendono fortemente dal valo-
re di pH dell' acqua:

Dai valori precedentemente evidenziati appare chiaro
che, nelle tradizionali piscine natatorie, il cloro com-
binato delle cloroammine, ammesso sino a 0,4 mgiI,
è costituito essenzialmente da monocloroammina e
da una piccola percentuale di dicloroammina.

:: UV SMP 25 -120 m3/h
installato presso "La Fratellanza Nuoto" di Ponte X (GE)

In molte realtà, per tener sotto controllo la concen-
trazione del cloro combinato, si procede tradizional-
mente a massicci ricambi d'acqua giornalieri, ac-
compagnati da periodiche iperclorazioni.
-Ottimi risultati sono tuttavia otte-

nibili con una tecnica differente,
ovvero inserendo un reattore UV
nel circuito di trattamento dell'ac-
qua; un adeguato irraggiamento

è infatti in grado di innescare la rottura dei legami
CI-CI e H-CI secondo una reazione che si esplica
con una cinetica del primo ordine. La monocloroam-
mina assorbe preferenzialmente la radiazione con
lunghezza d'onda di 245nm; tuttavia si sono dimo-
strati notevolmente efficaci sia i reattori UV, utiliz-
zanti lampade con vapori di mercurio a media pres-
sione (emissione multispettro UVA+UVB+UVC in
grado di innescare fenomeni di fotolisi), che quelli
con lampade a bassa pressione (UVC con picchi di
emissione a 253,7 e 185 nm in grado di innescare fe-
nomeni di fotossidazione grazie alla formazione del
radicale idrossile OH).
La demolizione delle cloroammine da origine ad una
serie di sottoprodotti, essenzialmente identificabili
con nitrati, ammoniaca e cloruri; in particolare per la
monocloroammina vale la reazione:

4NH2CI + 3H20 + hv -+ 4CI- + 5H+ + NO3- + 3NH3

.:: Alcuni risultati sperimentali
Tra gli ormai molti impianti installati a livello nazio-
nale riportiamo una sintesi dell' elaborazione di dati
raccolti su quattro realtà, particolarmente significati-
ve sia per le diversità operative che quelle logistiche
che le caratterizzano.
Per riservatezza dei dati personali abbiamo preferi-
to lasciare nell' anonimato i gestori, che ringraziamo
per la disponibilità accordataci. I valori del cloro e
dell' acido isocianurico riportati in tabella sono la
media calcolata dai dati registrati nei periodi di va-
lutazione.

"I dati evidenziano
una drastica riduzione

della concentrazione
di cloro combinato"

44.




